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era  dell’umanità  
non è ancora ini-
ziata, ma l’era del-
le  nazioni  è  fini-
ta».  Colpisce  il  
contrasto tra l’in-
cipit  dei  Fonda-

menti della repubblica mondiale  di  
Giuseppe Antonio Borgese – adesso 
pubblicato in  edizione italiana da  
La nave di Te-seo, con una prefazio-
ne di Sabino Cassese e una postfazio-
ne di Gandolfo Librizzi – e la guerra 
in Ucraina. Mai come oggi le nazio-
ni, con tutto il  loro armamentario 
nazionalista,  sembrano  tutt’altro  
che  finite,  se  hanno  riportato  la  
guerra nel cuore dell’Europa. Eppu-
re, da un altro punto di vista, pro-
prio questa deriva violenta conferi-
sce una bruciante attualità all’ambi-
zioso progetto di Borgese. Mai come 
oggi l’utopia di una pace tra Stati  
uniti in una federazione mondiale ri-
suona come un monito  e  insieme 
una speranza. 

Ma  partiamo  dall’inizio.  Come  
mai un testo così importante di uno 
dei più brillanti intellettuali italiani 
del primo cinquantennio del Nove-
cento ha atteso tanto per venire alla 
luce da noi? Una delle risposte sta 
nella formazione variegata, e anche 
eclettica, di Borgese. Nel settantesi-
mo dalla morte e a centoquaranta 
anni dalla nascita, l’ampiezza d’oriz-
zonte culturale di Borgese ne fa uno 
degli autori più prolifici e versatili 
della nostra recente tradizione. Pro-
fessore universitario – il più giovane 
del Regno –, narratore, giornalista, 
diplomatico, poeta, Borgese nel 1931 
diventa esule volontario in Ameri-
ca. Andato oltreoceano per delle le-
zioni all’Università  di  Berkeley,  in 
California, quando i docenti univer-
sitari italiani vengono costretti dal 

regime al giuramento al fascismo, 
decide di non rientrare in Italia, ri-
nunciando perfino alla pensione. 

A quel punto s’impegna in una 
esplicita militanza antifascista, at-
testata  da  due  lettere  rivolte  a  
Mussolini. Assunta la cattedra di 
letteratura  germanica  e  poi  di  
estetica, insegna a Berkeley, Co-
lumbia,  Chicago,  proseguendo  
l’attività pubblicistica sul Corriere 
della  sera,  per  cui  scrive  più  di  
quattrocento articoli. Come ricor-
da Cassese nell’introduzione al vo-
lume, si lega ai maggiori intellet-
tuali del tempo – da Salvemini a 
Croce, da Papini a Thomas Mann, 
del quale sposa, in seconde nozze, 
la figlia Elisabeth. Ma a caratteriz-
zare la sua permanenza america-
na è soprattutto l’attività etico-po-
litica,  che  ci  riporta  al  volume  
adesso pubblicato. Dopo aver col-
laborato a una “Dichiarazione sul-
la democrazia mondiale”, nel 1943 
scrisse Common Cause,  un titolo 
che dette luogo ad una rivista du-
rata vari anni. Poi, dopo la cata-
strofe di Hiroshima, costituì un co-
mitato di dodici membri per scri-
vere un “Disegno per una Costitu-
zione mondiale”, prefato da Tho-
mas Mann. 

Di esso i Fondamenti della repub-
blica mondiale costituisce una sorta 
di  elaborazione  storico-filosofica,  
che avrebbe dovuto essere seguita 
da altri due volumi di carattere teo-
logico e poetico. Il libro è diviso in 
tre parti, dedicate rispettivamente 
a una genealogia degli Stati naziona-
li – pervenuti ormai al loro esito ulti-
mo – alla giustizia e al potere. Chi 
cercasse in questo ampio testo no-
zioni politologiche precise, restereb-
be deluso. L’intenzione dell’autore 
era altra. In un quadro disegnato ad 

ampie pennellate – in cui s’incontra-
no Kafka e Dostoevskij, Freud e Pi-
randello, Platone e Campanella – si 
snoda un profilo della storia occi-
dentale, in chiave profetica. Il pro-
blema, tutt’altro che risolto, che il li-
bro pone è come sia possibile evita-
re conflitti di civiltà. Nella scrittura, 
a volte fluviale di Borgese – autore, 
fra l’altro, di uno dei più importanti 
romanzi italiani degli anni Venti, Ru-
bè – s’incontra di tutto: elementi d’in-
tensa riflessione, giudizi a volte at-
tardati sul razzismo e il ruolo delle 
donne,  ma  anche  considerazioni  
drammatiche sul mondo che, dopo 
il conflitto mondiale, andava spac-
candosi  in  blocchi  contrapposti,  
con i quali non abbiamo ancora fini-
to di fare i conti. 

Nulla più di quanto sta accaden-
do in Ucraina – dopo l’invasione del-
la Russia – prova come la questione 
di un nuovo ordine globale, che si 
lasci alle spalle la guerra, sia all’or-
dine del giorno. Come il Kant della 
pace perpetua, Borgese è consape-
vole delle difficoltà del proprio pro-
getto, sostenuto in quella stagione 
dai  più  consapevoli  intellettuali.  
Dopo  le  speranze  dell’immediato  
dopoguerra, la cortina di ferro e la 
guerra di Corea presto spengono le 
speranze  in  un  mondo  unificato  
dai valori della democrazia,  della 
giustizia e della pace. La terra, sini-
stramente illuminata dal bagliore 
di Hiroshima e Nagasaki, è lontana 
dall’intraprendere un nuovo cam-
mino. Al punto che ancora oggi si 
torna a parlare di atomica. Borgese 
non era un illuso. Come egli scrive 
in un saggio sul fascismo «questa è 
pura  utopia».  Ma  aggiungendo,  
«che cos’è la terra dell’uomo se non 
il luogo predestinato all’utopia?».
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di Stefano Folli

«L’

È un dato ormai evidente che 
l’Italia ha perso la memoria 

storica di sé, vale a dire di come sia 
diventata una nazione – pur tra 
vari limiti – e di come in buona 
misura, attraverso una tragedia 
collettiva, abbia smesso di esserlo. 
È in parte sorprendente come 
tutto questo sia avvenuto per 
gradi, nella indifferenza 
pressoché totale delle forze 
politiche che si sono succedute al 
governo negli ultimi decenni e 
attraverso lo smantellamento 
della funzione civile della scuola. 
Del Risorgimento si è perso il 
ricordo –salvo che nella 
toponomastica stradale – mentre 
del fascismo e poi della Resistenza 
si tende a trasmettere, salvo 
eccezioni, un’immagine 
convenzionale a uso della 
polemica politica. Per non dire di 
coloro che rivendicano, sempre a 
fini politici, una “identità italiana” 
non ben precisata nei suoi 
contorni e quindi anch’essa al di 
fuori della storia. Queste e altre 
riflessioni sono suggerite da un bel 
saggio di Ernesto Galli della Loggia 
pubblicato da Marsilio. È 
composto da otto brevi biografie di 
uomini e donne che hanno 
attraversato la loro epoca 
lasciando una traccia di sé. L’arco 
temporale va dalla prima metà 
dell’Ottocento, ricco di fermenti 
patriottici, all’analogo periodo del 
Novecento. Attilio ed Emilio 
Bandiera, don Enrico Tazzoli, Luigi 
Palma di Cesnola, Anna Kuliscioff, 
Andrea Caffi, Pietro Quaroni, Edda 
Ciano, Filomena Nitti. Cosa hanno 
in comune? Non molto, secondo 
uno sguardo razionale. Molto di 
più se si entra in quell’area 
indefinita dove storia e letteratura 
si mescolano e conta la psicologia 
delle persone, la ricostruzione 
delle loro passioni esistenziali o 
almeno dei loro sentimenti e 
dolori. Non sono tutte figure 
positive e infatti in Galli della 
Loggia non c’è l’intenzione di 
offrire profili edificanti, c’è invece 
la cura di evitare le trappole della 
retorica. Filomena Nitti e Anna 
Kuliscioff, per fare due esempi, 
non sono paragonabili alla figlia di 
Mussolini, Edda. Eppure 
costituiscono altrettanti tasselli 
nel mosaico dei loro anni, fino a 
comporre un tributo alla memoria 
perduta di epoche complesse, non 
riducibili alla mediocrità degli 
slogan in cui annega oggi il 
dibattito pubblico.
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Antifascista prima, pacifista militante poi,
Giuseppe Antonio Borgese scuote ancora
le coscienze. Come dimostra questo testo
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